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Insieme con Sicilia e Sardegna, la metà di quelle censite in Italia
Certo, sono solo numeri, ai quali non corri-

sponde una scientifica valutazione della grandez-
za, della capacità di conferimento, del rapporto
con il numero di abitanti. Eppure sononumeriche
impressionano. E che sembrano confermarel’im-
magine della Campania come pattumiera d’Italia.
Perchè in quell’unica regione le discariche sono
disseminate praticamente dovunque se si pensa
che sono ben 115. Ancor più impressionante il raf-
frontoconla situazionecomplessivadelpaeseche,
in totale, ne ha almeno 577: addirittura un quinto,
dunque,rientranoneiconfinidelterritoriocampa-
no. Almeno 577, sidiceva.Perchèinrealtàquestoè
il numero degli impianti ufficialmente censiti dal-
l’Agenzia nazionale per la protezione dell’ambien-
te nel «Secondo rapporto sui rifiuti urbani e sugli
imballaggi e rifiuti di imballaggio» presentato la
scorsasettimanaaRomaedalqualesiricavanoleci-

fresullediscariche(cheperaltrolariformadelmini-
stro Ronchi sipropone di diminuire notevolmen-
te).Gliimpiantielencati,spiegainfattil’Anpa,deri-
vano da un censimento dell’agenzia presso gli enti
locali e da altre fonti dell’organismo. Probabile,
perciò, che alla lista siano «sfuggite» alcune situa-
zioni.E se la Campania guida incontrastata questa
speciale classifica delle pattumiere a cielo aperto,
altre regioni, pur con numeri dimezzati, non stan-
nomeglio.ÈilcasodellaSicilia(66discariche)edel-
la Calabria (64) che, guarda caso, sono state tutte
commissariate (insieme alla Puglia che, però, in
questo caso si differenzia avendo nel suo territorio
solo 5 discariche, tutte concentrate nellaprovincia
di Bari). Neanche il Molise, tanto per rimanere al
Sud, fa eccezione: regione con piccola superficie,
certo, ma con ben 52 impianti. L’unico sconfina-
mento consistente in altre zone geografiche italia-

ne è rappresentato dalla Toscana: 46 discariche. Si-
tuazione,peròdecisamentecapovoltasedalnume-
ro degli impianti si passa ad analizzare i grafici del-
l’Anpa relativi alle quantità di rifiuti che in discari-
ca trovano la loro destinazione finale. La palma
d’oro, in questo caso, se l’aggiudica infatti il Lazio
che, pur vantando solo11 impianti, è decisamente
al primo posto. Undici impianti, infatti, con la di-
stesa di Malagrotta a fare la parte del leone, che ac-
colgono ogni anno quasi tre milioni di tonnellate
(2.907.670) di rifiuti urbani. Nei 115 della Campa-
nia, invece, ce ne finisconopocopiùdiduemilioni
(2.184.685);piùomenostessaquantitàperle66di-
scariche siciliane, mentre la vera anomalia è la Pu-
glia che con soli 5 impianti censiti dall’Anpa con-
voglia quasi un milione e 800 mila tonnellate l’an-
nodirifiuti.Altrettanto«curiosa»lasituazionemo-
lisana:52discaricheperpocopiùdi132tonnellate.

Troppo caldo: in un secolo potrebbero scomparire
Rischio estinzione per i

ghiacciai italiani sempre più
concreto. Le misurazioni fatte
nel 1997 indicano infatti un for-
te ritiro generalizzato della fron-
te dei «giganti bianchi» rispetto
al1996eperil ‘98(annodalcaldo
record) i primi dati indicano
un’ulteriore accelerazione del-
l’arretramento. L’entità del ritiro
frontale ha superato spesso, nei
maggiori ghiacciai, la ventina di
metri in un anno. Scioglimenti
record sono stati misurati per il
Ghiacciaio del Lupo in Lombar-
dia (-190 metri rispetto al ‘95),
quellodelleGrandesMurailles in
Valle d’Aosta (-49,5 metri rispet-
to al ‘96) e quello del Palon della
Mare(-43metririspettoal‘96).Se
la ritirata dovesse proseguire con
questi ritmi, entro un centinaio
di anni i ghiac-
ciai italiani re-
sterebbero so-
lo un ricordo.
Questo lostato
di salute dei
ghiacciai ita-
liani che emer-
ge dalle Rela-
zioni della
campagna gla-
ciologica 1997
coordinate dal
Comitato gla-
ciologico italiano. È preso in esa-
me un campione di uncentinaio
dei 1.400 ghiacciai italiani.
«Quasi tutti i ghiacciai - spiega
Giorgio Zanon, tra i curatori del
rapporto - sono in arretramento
ed i 600 chilometri quadrati di
superficie complessiva, visto il
perdurare delle tendenza negati-
va, sono destinati a ridursi anno
dopoanno».

I ghiacciai italiani, osserva l’e-
sperto, «rispetto al secolo scorso
si sono ridotti della metà: la ten-
denza al regresso è cominciata
intornoal1850,dopocircatrese-
coli di avanzamento in corri-
spondenza con quella che è stata
definitacome«piccolaetàglacia-
le». La causa di questo fenome-
no, secondo Zanon, «può essere
individuata in un andamentoci-

clicodelle temperature,nonèin-
fatti accertato che sia l’allarga-
mento del buco dell’ozono a de-
terminare lo scioglimento dei
ghiacciai, comunque di certo è
che negli ultimi anni in Italia si è
registrata una continua diminu-
zionedelleprecipitazioninevose
ed un sensibile aumento delle
temperatureestive,chesiprotrae
spessofinoall’autunno».

Eccolasituazionenelleregioni
dell’arco alpino, le più interessa-
tealfenomeno.
Piemonte e Valle d’Aosta. L’82%
dei ghiacciai delle due regioni è
in regresso, il 9% stabile e solo il
9% risulta in avanzamento. L’ar-
retramentoèaumentatorispetto
agli anni precedenti ed indica
una tendenza precisa: nel ‘96 in-
fatti il fenomeno coinvolgeva il
75%deighiacciai,mentrenel‘95
il 65%. Il massimo regresso ri-
spetto al ‘96 lo registra il ghiac-
ciaiodesGrandesMurailles(-49,-
5metri);altri innotevoleregres-
so sono quello dell’Herbetet (-
34 m) e l’Orientale del Fond (-
27,5m).

Lombardia. L’87% dei ghiac-
ciai lombardi risulta in ritiro, il
6% stazionari ed il 12% in avan-
zata. Vistoso l’arretramento mi-
surato per il ghiacciaio del Lupo
(-190 m rispetto al 1995) e l’Oc-
cidentale del Trobio (-69,5 me-
tririspettoal‘94).

Veneto, Friuli e Trentino Alto
Adige. L’86% dei ghiacciai del
Triveneto è in ritiro, gli altri so-
no stazionari, nessuno è risulta-
to in progresso. I più ingenti va-
lori di arretramento riguardano
il ghiacciaio della Valle del Ven-
to ed il Rosso Destro (rispettiva-
mente -33 e -40 metri rispetto ai
livelli del ‘94). Gli studiosi rile-
vano che ai valori di ritiro linea-
recontinuanoadaccompagnar-
si l’estendersi della coltre detri-
tica di superficie, lo sfaldamen-
to deimargini frontali, l’affiora-
mento di nuove aree rocciose
anche ad alta quota, la fram-
mentazionedelleprimitiveuni-
tà e modifiche nella geometria
originaria.

NAPOLINel territoriourbanodiNapoli èpossibile realizzare,a costinon
eccessiviedintempirelativamentebrevi,101chilometridipistecicla-
bili.Per30deiqualisonogiàstatipresentatiprogettidifattibiiltàal-
l’Amministrazionecomunale.Èquantoemergedaunaricercaelabora-
tadallaCameradicommerciodiNapoli,chesiponel’obiettivodifornire
allacittàunsistemacheintegralareteditrasportipubbliciperallegge-
rirelamobilitàurbana,riqualificarealcuneareeridisegnandotratti
stradaliesalvaguardarel’ambiente.
Laricercasaràillustrataaglistudentidallescuolenapoletaneche,nel-
l’ambitodiunprogrammadieducazioneambientale,possanoparteci-
pareadunconcorsocheli invitaaindividuarepossibilialtrepisteall’in-
ternodeiquartieri.TuttelepisteindividuatedallostudiodellaCamera
diCommerciosonoanormadilegge,ovverononsuperanolapendenza
mediadel2%eitratticonpendenzetrail2eil5%nonsonosuperioreal
10%dellalunghezzatotale.Lepistegiàprogettatesonoquelledella
Collina(6km)aPosillipo;dell’Università(5km)aFuorigrotta;deipar-
chi(5km)traCapodimonteeScampia;del lungomare(7km);dellepe-
riferie(6km).
Ilcostodirealizzazionedovrebbeesseredicircaunmilionealchilome-
troperlepistesuipercorsipiùdifficili,mentreitempidirealizzazione
vannoda3/4mesiadunanno.Conlepisteprogettate,tral’altro,èpos-
sibileattraversaretuttalacittàdaOvest(Ponticelli)aEst(Posillipo)
utlizzandoperuntrattolafunicolarediMergellina.

■ NON SOLO
OZONO
Rispetto
al secolo scorso
la superficie
ghiacciata
si è ridotta
della metà

SIENASiena sarà la prima città al mondo acalcolare la propria «impronta
ecologica»,perverificareseilsuostiledivitaèsostenibileecologicamen-
teesocialmente.Loprevedeunprogetto,attivatodalComunediSiena,
dall’UispedalWwf,checoinvolgeràglialunnidellescuolemedieinferiori
edelsecondociclodelleelementarie i loroinsegnanti. I ragazzianalizze-
rannoiconsumidell’interacittànell’arcodiunasettimanapercompren-
deresel’impattodiSienasull’ambientesiainequilibrioconlecapacità
dellaTerradirigenerareleproprierisorsenaturali.Verrannoutilizzatide-
gli indicatoripermonitorarelostatodisalutedellacittàelavivibilitàdel-
l’ambiente.Consumi, inquinamentoatmosferico,rifiuti, traffico,verde
pubblico,usodifontidienergia,produzionedigasserra:tuttoserviràa
calcolarel’improntaecologicadellacittàusandounametodologiagià
sperimentatadaunricercatoredellaColumbiaUniversity,MathiasWa-
ckernagel.Secondocalcoligiàeffettuati, l’improntaecologicadell’italia-
nomedioèparia4,5ettari,quelladiuncanadesea7,diunfrancesea5,7,
mentrequellasostenibilealivellomondialeèdi1,8ettari.Ciòsignifica
chealcunepopolazioni-quasituttequelledeipaesi industrializzati-han-
nostilidivitaaldisopradelle loropotenzialità.

Panoramica sui ghiacciai del Trobio Casati

Alla Conferenza nazionale denuncia del sindaco, mentre Greenpeace accusa: scuole a rischio
■ VELENI
DISPERSI
Solo a Venezia
materne
ed elementari
sono risultate
a prova
d’inquinamento

Amianto, un nome che
evoca fantasmi di morte a Broni,
un centro in provincia di Pavia, a
ridosso delle prime colline del-
l’Oltrepò e a ridosso dei suoi vi-
gneti. Il dramma, ha spiegato il
sindaco Cesare Ercole, nel corso
dellaConferenzanazionalesull’a-
mianto che si è conclusa ieri a Ro-
ma, ha un nome: Fibronit, una
fabbrica che ha prodotto amianto
dal 1932 al 1993, dando lavoro a
migliaia di persone del paese e
causando 76 morti accertati negli
ultimi 16 anni. «Per decenni - ha
denunciato il sindaco - i dipen-
dentidellaFibronithannolavora-
to senza alcuna protezione, sono
entrati in contatto con le fibre di
asbesto in modo diretto; inoltre,
inalcunecapannoni l’ariaerapar-
ticolarmente pesante a causa di
non rare fuoriuscite dimateriale».
L’assimilazione dell’asbesto, ag-

giunge Ercole, «ha investito non
solo i numerosi dipendenti della
fabbrica,maancheilorofamiliari,
in particolare chi provvedeva alla
pulizia delle tute di lavoro». Men-
tre a Broni si registravano sempre
maggiori casi di broncopneumo-
patieepatologiedaamianto,hari-
cordato il sindaco, «indagini am-
bientali di dubbia attendibilità,
fatteneipostidi lavoro, riportava-
no concentrazioni di amianto
nell’aria entro i limiti di legge». Le
patologie da amianto (asbestosi,
mesotelioma, ecc.) riconosciute
dall’ex Usl diVogheranelperiodo
1982-1998 sono state soltanto 76.
Ma questi dati, ha concluso il sin-
daco, «appaiono ottimistici, se si
pensa che nel periodo ‘93-’98 a
Bronisisonoregistratiben125de-
cessi per patologie polmonari,
con un netto aumento di casi di
mesotelioma».

Sette anni
dopo il varo
della legge 257
con la quale in
Italia sono stati
banditi la pro-
duzione, l’usoe
la commercia-
lizzazione del-
l’amianto,ven-
gono ancora al
pettine i nodi
di un provvedi-
mento giudica-
to dai più buono e assai avanzato
dal punto di vista tecnico, ma an-
cora solo parzialmente applicato.
Soprattutto per quanto riguarda
l’adozione dei piani regionali di
protezione ambientale dal rischio
amianto (quattro Regioni manca-
no finora all’appello) e lo stanzia-
mento dei relativi contributi da
parte delloStato (erano previsti 8

miliardi per ciascuno degli anni
’92, ‘93 e’94,ma ad oggi sono stati
erogati complessivamente solo 5
miliardi e 800 milioni). È questo
solo uno degli aspetti affrontato
nel corso della Conferenza nazio-
nale,chehafattoilpuntosucosaè
stato fatto e cosa resta da fareper
garantire la difesa della salute dal
rischio cancerogeno di un mate-
riale di cui l’Italia è stata per anni
unodeigrandiproduttori.

L’Italia ha una mappa del ri-
schio amianto in cui sono segnati
105 comuni, circa la metà localiz-
zati in Lombardia (26) e Liguria
(25). I morti per amianto, colpiti
da mesotelioma pleurico il tumo-
re«sentinella»,sonopoiquasirad-
doppiati tra il 1984 ed il 1994 pas-
sando da 665 a 998. «Il Governo -
aveva dichiarato il ministro della
Sanità Rosy Bindi - ha messo fine
ai ritardi di applicazione della leg-

ge.Oraoccorreunpattoperlibera-
re l’Italia dall’amianto. Il caso
amianto mostra quanto sia neces-
sariovalutare l’impattodiogni in-
novazionesull’ambiente».

Un allarme è giunto anche da
Greenpeace, a proposito delle-
«scuole all’amianto». Un’indagi-
ne condotta dall’associazione in
sei città campione (Venezia, Vi-
cenza, Milano, Pistoia, Roma, Na-
poli) ha infatti evidenziato la pre-
senza del pericoloso materiale in
diversi edifici scolastici.Nonsem-
pre leRegioni,spiegaGreenpeace,
fanno i sopralluoghi dove vengo-
norichiesti eprendono leadegua-
te contromisure, mentre il regi-
stro apposito istituito dalle Asl
nonsempreesisteedinalcunicasi
è stato impossibile accedervi. A
Milano,l’amianto,dopoilavoridi
bonifica iniziati già dalla metà de-
gli anni ‘80, sembrerebbe relegato

solonellecoperturedei tetti incir-
ca 150 scuole pubbliche. A Vicen-
za, su un campione di 100 scuole,
si è evidenziato il problema del li-
noleum contenente fibre d’a-
mianto ed è in programma la sua
progressiva eliminazione, mentre
due edifici scolastici hanno anco-
ra la copertura in eternit. A Vene-
zia, tutte le scuole materne ed ele-
mentari sono prive di amianto,
mentre a Pistoia, in 4 strutture si è
provveduto alla rimozione delle
coperture ineternited inaltre2al-
la sostituzione della pavimenta-
zione in linoleum contenente
amianto. Due scuole a Roma han-
noancoraunfornoconguarnizio-
ni in amianto ed in diversi edifici
sono ancora presenti cassoni in
eternit. A Napoli, su 20 edifici in-
teressati dal problema, soltanto
unoèstatoincapsulatoacausadel
rilasciodifibrediamianto.


